
Un piccolo “viaggio estivo” tra i capisaldi dell’enciclica di Leone XIV. 

Seconda tappa: e se il limite umano fosse una risorsa? Una risorsa che ci consente di esprimere oltre che 

intelligenza tecnica, e avanzamento di conoscenze, anche affezione, cura, creatività, condivisione? Da qui 

discende un approccio realista e fiducioso al progresso e alla costruzione comune 

 

Estratti da Enciclica “Magnifica Humanitas” – Leone XIV 

Capitolo 3 “Tecnica e dominio. la grandezza della persona umana davanti alle promesse dell’IA” 

 

Siamo chiamati a interrogarci sul grande cantiere della nostra epoca: cosa stiamo costruendo? Mentre lo 

sviluppo tecnologico cambia rapidamente linguaggi, relazioni, istituzioni e forme di potere, noi credenti 

dobbiamo e possiamo scegliere a quale progetto lavorare e con quale stile, per custodire e valorizzare la 

magnifica umanità che ci è data in dono. Non si tratta di una scelta sul nostro futuro, ma sul nostro 

presente, perché l’intelligenza artificiale e le altre tecnologie emergenti sono già parte del nostro 

quotidiano. 

… incoraggio tutti, in modo particolare i fedeli laici, a non aver paura di lasciarsi provocare dalla realtà, di 

mettersi in ascolto reciproco e di assumere con fermezza la propria responsabilità nella costruzione di una 

società più umana e fraterna. 

Vorrei (…) usare una parola che mi sta a cuore: “disarmare”. Disarmare l’IA significa sottrarla alla logica della 

competizione armata, che oggi non è più solo militare ma economica e cognitiva. È la corsa all’algoritmo più 

performante e alla banca dati più vasta, al fine di consolidare un vantaggio geopolitico o commerciale su 

tutti gli altri. Disarmare vuol dire rompere questa equivalenza tra potenza tecnica e diritto di governare. 

Disarmare non significa rinunciare alla tecnologia, ma impedirle di dominare l’umano. Significa sottrarla ai 

monopoli, renderla discutibile, contestabile, e quindi abitabile, restituendola alla pluralità delle culture 

umane e delle forme di vita. Il compito, oggi, non è solo etico o tecnico: è ecologico nel senso più radicale, 

perché chiama in causa una nuova dimensione della nostra Casa comune.  

(:::)E’ necessario distinguere con chiarezza: una cosa è integrare le tecnologie in una visione umana e 

relazionale, un’altra è lasciarsi guidare da un immaginario che svaluta il limite e promette una “salvezza” 

puramente tecnica. 

Il nostro rapporto con la vita sembra oggi in crisi. Tutto ciò che appare come “limite” – incapacità, malattia, 

vecchiaia, sofferenza, vulnerabilità – tende a essere letto anzitutto come difetto da correggere, più che 

come luogo in cui l’umano matura e si apre alla relazione. Invece dobbiamo ricordare che l’umano non 

fiorisce malgrado il limite, ma spesso attraverso il limite.  

Chi ama e desidera, infatti, non può evitare di passare attraverso la prova e la sofferenza, e per questo, 

lungo gli anni, custodiamo dentro di noi insegnamenti che si imprimono come cicatrici, memoria del 

cammino compiuto tra libertà e cadute, sogni e delusioni. È solo grazie all’intreccio di questi elementi che, 

nel cuore, avvengono quei prodigi dell’animo che ci fanno assaporare il gusto più dolce del nostro essere 

umani. [132] Rinunciare a questa avventura, insieme drammatica e splendida, in nome di un presunto 

superamento di ogni limite potrebbe significare qualsiasi cosa, ma non più essere umani. 

 

(…) Per questo l’umanità – magnifica e ferita – non deve essere sostituita né superata: può accogliere i 

progressi della tecnica per alleviare le sofferenze e aprire possibilità nuove, purché non rinneghi ciò che la 
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rende se stessa, cioè la capacità di relazione e di amore. A questo punto si impone una domanda decisiva: 

se esiste un autentico “più che umano”, dove si trova?  

(…) L’umanesimo cristiano non rifiuta la scienza e la tecnica, ma le assume con gratitudine e realismo, e le 

colloca “con i piedi per terra” dentro una vocazione più alta. L’intelligenza creativa dell’essere umano è un 

dono che può alleviare sofferenze e aprire possibilità nuove, ma essa deve restare ordinata al bene comune, 

alla giustizia, alla cura dei fragili e del creato. In questo senso, la vera alternativa non è tra entusiasmo e 

paura, ma tra due modi di costruire: un progresso che serve la persona e i popoli, oppure un progresso che 

li piega a logiche di potere. Alla fine, la domanda decisiva resta quella indicata da San Giovanni Paolo II: l’IA 

«rende la vita umana sulla terra, in ogni suo aspetto, “più umana”? La rende più “degna 

dell’uomo”?». [138] Se la risposta è “sì”, allora possiamo riconoscervi una possibilità buona da abitare con 

responsabilità, in un cammino di ricostruzione paziente e condivisa(…) Interrogarci su questa alternativa di 

progresso e sul nostro modo di interpretarlo e viverlo significa sempre, in fondo, interrogarci anche sul 

nostro cuore. Il modo in cui pensiamo e strutturiamo le relazioni, il lavoro, le istituzioni, infatti, manifesta i 

nostri valori fondamentali e, in ultima analisi, nasce da ciò che ci sta più a cuore. È un amore che ci guida: 

quello che amiamo davvero, sia come singoli che come società, orienta la nostra vita e il nostro agire.  
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